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Se ne potrà parlare per mesi
e mesi. L’enciclica di papa
Leone XIV, “Magnifica hu-
manitas”, colpisce il ganglio
profondo della società nel
tempo in cui l’intelligenza
biologica si misura e si scon-
tra con quella artificiale. Af-
fronta il tema l’evento di sta-
sera, alle 20.30, a palazzo Fe-
stari a Valdagno, per iniziati-
va del team Guanxinet: il dia-
logo a tre sarà tra Paolo Mo-
ro, filosofo del diritto; il giuri-
sta Valentino Durante; il do-
cente di filosofia, don Rober-
to Tommasi. Con quest’ulti-
mo abbiamo anticipato la di-
scussione.

Una enciclica sull’uomo?
Sull’uomo e la “macchina”?
Sulla loro distanza?
Lo chiarisce il sottotitolo:
“Lettera enciclica sulla perso-
na umana nel tempo dell’IA”.
Papa Leone ha colto piena-
menteche il pianeta IA è diffi-
cile da esplorare ma che lo
sviluppo delle tecnologie per-
vasive di ogni aspetto della vi-
ta è stato così rapido che oggi

perfino programmatori e in-
gegneri diconoche sono giun-
ti al punto in cui non si capi-
sce più come certe macchine
fanno certe cose. L’IA è ambi-
valentema nonneutrale:può
procurare grandissimi beni e
vantaggi, come può genera
grandi mali e problematiche
che generano ingiustizia. Il
Papa vede il pericolo nelle
nuove forme di disumanizza-
zione e nel fatto che il gover-
no dell’IA sia in mano di po-
chi privati, che possono con-
dizionare anche le forme di
governo politico-istituziona-
le generando disumanizza-

zione e nuove forme di tecno-
colonialismo. Non può esiste-
re un mondo di pochi valoriz-
zati dall’IA e una gran parte di
mondo scartata o esclusa.
L’enciclica è un allarme: oc-
corre un impegno condiviso
perché si resti profondamen-
te umani.

Un testo contro il mito dell’ef-
ficienza e dell’autopoiesi?
È un testo che avverte: uno
dei pericoli dell’IA è il transu-
manesimo, l’uomo che crede
di avere potere su di sé, di sfi-
dare qualsiasi cosa, di vince-
re la morte, di diventare im-

mortale e perfetto. E il resto
del mondo? Alla logica della
tecnocrazia, alla logica di po-
tere, il Papa oppone il discer-
nimento: valorizziamo l’IA,
usiamola, ma facciamo in
modo che l’umanità sia ri-
spettata nella sua dignità. Bi-
sogna trovare nuove strade
insieme. Al numero 15 lo scri-
vechiaramente.

L’IA sotto il profilo morale è
neutra?
Il Papa sottolinea che può es-
sere generatrice ma non è
neutrale anche perchè attra-
versa tutti i saperi sociali, giu-

ridici, economici, di relazio-
ne. Lo sviluppo tecnico in at-
to da secoli oggi raggiunge
nel paradigma tecnocratico il
suo punto più elevato e ha al
centro la volontà di potenza:
come governare questo svi-
luppo? E’ il punto sfidante. Il
Papa annuncia il Vangelo,
non fa politica, e richiama i
criteri di discernimento della
dottrinasocialedellaChiesaa
partire dalla Rerum Nova-
rum: un altro snodo epocale,
l’avvento dell’industrializza-
zione. Ora quello che stiamo
vivendo è ancora più gigante-
sco ma non cambia i criteri

della dottrina sociale che si
basa sulla dignità della perso-
na, sulla destinazione univer-
sale dei beni, sull’opzione dei
poveri, sulla ricerca della pa-
ce, sulla solidarietà e sussidia-
rietà. Leone XIV chiede uno
sforzo a tutti, cristiani e non
cristiani, di un dialogo sull’IA,
anche in continuità con la
GaudiumetSpes.

Perché la Chiesa vuole/deve
scuotere le coscienze?
Papa Leone usa parole gentili
ma è ferreo nei principi: non
vuole mettere ordine perché
c'è un mondo plurale e poli-
centrico che gira attorno
all’IA, ma dice ad alta voce
che il cambiamento è globa-
le, nel cuore stesso della tec-
nica che si sta trasformando
in ciò che detta gli scopi. Lo
aveva messo in luce anche il
filosofo Severino già 15 anni
fa, scrivendo che la tecnica è
essa stesso strumento per rag-
giungere i propri scopi. L’en-
ciclica compie un gesto utopi-
co: invita anonrassegnarsiad
essere strumento in balia
dell’IA, che la custodia dell’u-
mano viene prima di tutto a
condizione che ci sia uno
sforzo condiviso. Il gioco peri-
coloso è la trasformazione an-
tropologica che renda l’uma-
nità altro da ciò che è. Un
messaggio che arriva in un
momento di frammentazio-
ne e smarrimento del mondo
alle prese con le guerre, con
gli equilibri geopolitici insta-
bili: il Papa dice no alla paura,
insiemesipuòsperare.

LORENZOFAZZINI

Paolo VI voleva crearlo cardi-
nale, ma lui rifiutò la porpora.
Benedetto XVI lo ha definito
«unagrandefigura, interprete
cristiano del mondo e del pro-
prio tempo». Giovanni Paolo
lo citò svariate volte nei suoi
interventi. Addirittura il futu-
ro Francesco, al secolo Jorge
Mario Bergoglio, volle dedi-
cargli la sua tesi di dottorato
in teologia. Anche papa Leo-
ne XIV attinge agli scritti di
Romano Guardini nella sua
enciclica Magnifica humani-
tas. A memoria d’uomo non

sono molti gli autori contem-
poranei - Guardini morì nel
1968- che sonostati citati, stu-
diati e presi come punto di ri-
ferimento da cinque pontefi-
ci.AlpensatorenatoaVerona
in il 17 febbraio 1885, che tra-
scorseanchelunghisoggiorni
a Isola Vicentina, è capitato
quello che a pochi teologi è
successo: diventare punto di
riferimento per tutti i pontefi-
ci venuti dopo di lui. Tanto
ora che anche nella nuova en-
ciclicadiPapaPrevost, spicca
una sua citazione tratta dalla
Fine dell’epoca moderna
(Morcelliana), uno dei testi
fondamentali del filosofo ita-
lo- tedesco che morì a Mona-
co di Baviera il 1 ottobre 1968.
Scrive Leone XIV in Magnifi-
cahumanitas, l’enciclica dedi-
cataalla «custodia dellaperso-
na umana nel tempo dell’in-
telligenza artificiale»: «Il para-

digma tecnocratico si è este-
so rapidamente negli ultimi
anni, anche per effetto della
diffusione dell’intelligenza ar-
tificiale, delle scienze cogniti-
ve, della nanotecnologia, del-
la robotica e della biotecnolo-
gia. Di per sé, tali innovazioni

possono diventare un grande
aiuto per lo sviluppo umano
integrale e per la cura della
Casa comune. Ma, proprio
per il loro potere, possono agi-
re come un acceleratore del
paradigmatecnocratico e per-
ciò hanno bisogno di un nuo-

vo quadro spirituale, etico e
politico. Più potente non si-
gnifica necessariamente mi-
gliore. In questo senso, riman-
gono attuali le parole di Ro-
mano Guardini: «L’uomo mo-
derno non è stato educato al
retto uso della potenza». L’af-
fermazione di Prevost dice
molto. Anzitutto prende co-
me modello Guardini e la sua
analisi dell’epoca moderna
come il tempo in cui la tecni-
casièsganciatadall’eticaeha
proseguito da sola: un perico-
lo che l’atomica di Hiroshima
ha reso palese. Inoltre, fa tra-
sparire non solo gli studi filo-
sofici di Guardini (approfon-
diti anche nel saggio Il pote-
re), ma anche la preoccupa-
zione pedagogica: non si può
ricordare il grande lavoro di
educazione di Guardini nel
tempo del nazismo, quando
– estromesso dalle università
statali – potè svolgere fino al
1939, ovvero il tener viva l’e-
sperienza di un gruppo di stu-
denti e giovani al castello di
Rothenfels,in Germania. Qui
si tenevano i raduni del Quic-
kborn, un movimento di gio-
vani dedicato alla formazio-
ne e alla spiritualità cattolica.
Proprio gli scritti di Guardini
risultaronodecisi nella forma-

zione della Rosa Bianca, il
gruppo di studenti e adulti
chea Monaco sidiedero da fa-
re, con volantinaggi e azioni
dimostrative, contro il nazi-
smo, prima di cadere vittime
del regime. Dalla citazione
guardiniana di Prevost si
evincono varie cose. Anzitut-
to, il legame forte con Papa
Francesco, che di Guardini è
stato cultore appassionato:
nellaLaudato si’ lo citò ben ot-
to volte, l’autore più ripreso
se si escludono i Pontefici. E
nella messa di insediamento
come vescovo di Roma a San
Giovanni in Laterano il 7 apri-
le 2013 Bergoglio definì Guar-
dini «un grande teologo tede-
sco». Il riferimento in Magnifi-
ca Humanitas arriva dopo la
pubblicazione del libro “Libe-
ri sotto la grazia” di Robert
Prevost, testo che raccoglie
interventi e scritti quando
non era ancora Pontefice. E
ancheinquellepagineaffiora
il nome di Guardini, in parti-
colare nel saggio La conver-
sione di sant’Agostino: con
Dio «il mondo e l’esistenza ri-
cevono nome e paternità. Se
vi è un uomo convinto di ciò
– commenta Guardini citato
da Prevost – questo è Sant’A-
gostino».

Stasera confronto a Valdagno

Papa Leone XIV Il 15 maggio 2026, ad un anno dalla sua elezione, il pontefice firma la sua prima enciclica sull’Intelligenza artificiale

• Paolo Moro,
Valentino Durante
e don Roberto
Tommasi a palazzo
Festari discutono
della “Magnifica
humanitas”

Citato da Prevost anche nell’ultima enciclica

Il teologo Romano Guardini (Verona 1885- Monaco 1968)

• Paolo VI lo voleva
cardinale, papa Benedetto
lo definì “grande figura”,
papa Bergoglio gli dedicò
la sua tesi di dottorato

Romano Guardini, il filosofo
amato dai pontefici
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